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Lettera dall'Europa 
Quanto ci costa 
questo pazzo, 
pazzo dollaro... 
BRUXELLES — In una 'lettera 
dall'Europa* pubblicata tempo fa 
riferivamo del pericolo per l'eco
nomia europea rappresentato dal
la 'Irresponsabile politica del dol
laro da parte degli Usa* e denun
ciato dal commissario Cee Jac
ques Delors. Quella drammatica, 
quanto Inascoltata, previsione si 
sta puntualmente verificando. Gli 
Stati Uniti hanno bisogno con ur
genza di porre rimedio al deva
stanti effetti che sta producendo 11 
loro disavanzo economico che nel 
1985 ha raggiunto la ragguardevo
le cifra di 150 miliardi di dollari. 

Le misure protezionistiche va
rate dall'amministrazione Rea-
gan nel mesi scorsi non hanno re
gistrato effetti soddisfacenti, tan
to che si prevede da parte degli 
esperti finanziari americani la ne
cessità di una più sensibile caduta 

del dollaro. Per rimettere In equi
librio la bilancia commerciale, 
operazione Indispensabile per non 
produrre una grave crisi nell'in
dustria e nell'agricoltura ameri
cana, infatti il dollaro deve ancora 
scendere di parecchi punti, ma ciò 
facendo si provocherà un duro 
colpo alle esportazioni giapponesi 
e europee. 

L'Europa — come disse Delors 
lo scorso anno Invitando l governi 
del dodici paesi della Comunità ad 
assumere Iniziative più coraggio
se e più autonome rispetto agli 
Usa — pagherà due volte le conse
guenze della politica monetaria 
statunitense, e cioè nel momento 
della massima salita del dollaro 
•droga to* e quando — come sta ac
cadendo In queste settimane — si 
assesterà sui valori reali di merca
to. 

In questi giorni lo scenarlo eco
nomico europeo è slato discusso 
dalla 'commissione per l problemi 
economici e monetari e la politica 
Industriale» del Parlamento euro
peo sulla base di una relazione 
presentata dal commissario Alols 
Phelffer (socialdemocratico tede
sco, ex dirigente sindacale della 
Germania Federale). Al centro 
della discussione le conseguenze 
dell'effetto combinato del calo del 
prezzo del petrolio e del deprezza
mento del dollaro. Vediamo con 
ordine 1 dati forniti e le previsioni 
circa l'andamento delle principali 
variabili economiche, tenendo 
conto dell'ampiezza del possibili 
cambiamenti che si possono anco
ra verificare In riferimento al co
sto del dollaro e al prezzo del pe
trolio. 

Nel 1985 II tasso di cambio della 
moneta americana era, In media, 
pari a 1,32 Ecu (la moneta europea 
è valutata In questi giorni attorno 
alle 1.475 Urei; nel primi mesi del 
1986 11 tasso e sceso a 1,08 Ecu: si è 
registrata una svalutazione di cir
ca il 18 per cento, mentre II corso 
delle monete europee è aumentato 
globalmente dell'8 per cento gra
zie all'effetto stabilizzatore del Si
stema monetarlo europeo (Sme). 

Il prezzo del greggio era, media
mente, nel corso del 1985, di 27dol
lari a barile, ma a partire dalla fi
ne dello scorso anno è sceso In mo
do considerevole, oscillando da 20 
fino a 15 dollari al barile sul mer
cato Ubero. Perla Comunità euro
pe?. questo calo ha significato (te
nuto conto anche dell'incidenza 
del deprezzamento del dollaro) un 

recupero rispetto alla crisi del 1979 
(secondo choc petrolifero); se do
vesse scendere a 10 dollari al bari
le si registrerebbe un recupero an
che rispetto alla crisi del 1974 (pri
mo choc petrolifero). ' 

Ed ecco le prime, sia pure alea
torie, Ipotesi di lavoro per II cor
rente anno; aleatorie poiché l'In
stabilità del mercato del greggio e 
Il prossimo futuro del dollaro sono 
elementi tutt'altro che prevedibili. 

Se nel 1986 ti tasso di cambio del 
dollaro si assesterà su 1,7 Ecu e 11 
prezzo di un barile di petrolio sarà 
mediamente di 16 dollari, si posso
no fare te seguenti previsioni: ri
duzione del tasso di inflazione me
dio comunitario al 3,5 per cento: 
crescita economlcaparl a circa ti 3 
per cento; aumento dell'occupa
zione Intorno allo 0,8 per cento, 
mentre II tasso di disoccupazione, 
del dodici paesi della Comunità, 
dovrebbe scendere leggermente: 
dall'I 1,7percento del 1985 all'11,3 
per II 1986. In sintesi, questi dati 
indicherebbero un miglioramento 
complessivo della situazione eco
nomica della Comunità. 

CI sono però due grosse Incogni
te che pesano e rendono caute le 
previsioni: l'assestamento defini
tivo del dollaro e le prospettive 
dell'occupazione. La crescita oc
cupazionale, Infatti, per 11 1986 e 11 
1987rimane al di sotto dell'obietti
vo dell'1-1,5 per cento. Il calo del 
prezzo del petrolio determinerà 
una riduzione della fattura petro
lifera pari all'1,5 per cento del Pil 
(Prodotto Interno lordo) dell'inte
ra Comunità. Molto schematica
mente si dovrebbero determinare 
benefici collaterali rappresentati 

da un minore aumento di prezzi al 
consumo e quindi da una maggio
re quantità di reddito disponibile; 
un maggiore dinamismo del con
sumi e l'aumento della domanda 
dovrebbero Indurre ad Incremen
tare gli Investimenti. La conse-

?'Mente riduzione del costi per le 
mprese migliorerà la redditività 

del capitale e quindi anche sul lato 
dell'offerta si dovrebbe registrare 
una crescita degli Investimenti. Il 
calo del prezzo del petrolio Ubera 
risorse reali II cui u tlllzzo però non 
è oggetto di una strategia comune 
da parte degli Stati membri della 
Cee. 

Ecco II punto dolente, per non 
dire drammatico, conseguenza 
della mancanza di una effettiva 
politica europea sia per 11 mercato 
interno, sia per 1 rapporti con 1 
paesi extraeuropei, Stati Uniti pri
ma di tutti. Con II 'dollaro pazzo* 

r,ll Usa negli ultimi tre anni hanno 

gì possono scaricare sugli altri 

gli usa negli 
latto ti bello e II cattivo tempo: og-

paesl le conseguenze del loro debi
to pubblico, quel debito definito da 
Lee A. Iacocca (presidente della 
Chrysler e possibile candidato per 
l democratici alle elezioni presi
denziali del 1988) 'Uno scandalo 
che gli americani non possono più 
tollerare*, tanto che «è ora di to
gliere al governo la sua carta di 
credito*. 

L'Europa questa volta ha buone 
carte in mano da giocare con II 
Grande Alleato: si tratta di vedere 
se ci si vuole muovere In una logi
ca di 'alleanza* oppure di 'suddi
tanza*. 

Diego Novelli 
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— Primo maggio. La città 
ha un aspetto strano. Molti 
uffici sono aperti e dalle fi
nestre del grattacieli si vede 
gente indaffarata. Verso se
ra le grandi autostrade for
micolano di auto dirette 
verso case lontane decine di 
chilometri. Ma anche in 
Giappone questo è il giorno 
del lavoratori. Quest'anno 
c'è stata un'affluenza 
straordinaria alle manife
stazioni svolte in tutto il 
paese. Il «Japan Times» 
(quotidiano in lingua Ingle
se) parla di 38 milioni di per
sone scese nelle piazze per 
partecipare ai comizi. 

Nella capitale da anni, or-
mal, ci si raccoglie nel parco 
Yoyogl. Qui venne costruito 
11 villaggio olimpico nel 
1964, poi trasformato In uno 
dei più grandi spazi verdi 
cittadini. Qui sorgono due 
monumenti del Giappone 
moderno: il tempio dedicato 
all'imperatore Melji (vissuto 
dal 1852 al 1912), l'uomo che 
impresse la svolta decisiva 
al suo paese spingendolo a 
copiare l'Occidente per su
perarlo; e la grande piscina 
olimpica, capolavoro del
l'architetto Kenzo Tange, il 
grande costruttore di grat
tacieli, uno del vanti della 
cultura nipponica in questo 
dopoguerra. Qui si sono riu
nite 300.000 persone ad 
ascoltare 11 presidente del 
più grande sindacato, il So-
hyo, legato al partito socia
lista. Takeshi Kurokawe 
fiarlava al microfoni davan-
i ad una folla festosa, colo

rata dagli striscioni rossi 
con ideogrammi bianchi; e 
diceva cose lontane dalla re
torica che ogni giorno ac
compagna quegli uomini e 
quelle donne in fabbrica e in 
ufficio: «Abbiamo fatto mi
racoli nel vendere le nostre 
merci — gridava —, ma sia
mo ancora lontani dall'aver 
raggiunto un sufficiente 
miglioramento del nostro 
tenore di vita. Ora, dobbia
mo batterci per ridurre l'o
rarlo di lavoro a 40 ore effet
tive la settimana e il week
end libero». Ecco l'altra fac
cia di quella «success story» 
che noi occidentali chiamia
mo modello giapponese. 

Un ascoltatore smaliziato 
può sempre pensare: retori
ca sindacale per bilanciare 
la retorica aziendale. Il no
stro cinico viaggiatore, pe
rò, viene subito smentito da 
Haruo Maekawa. Chi è co
stui? Un anziano signore ve
stito impeccabilmente di 
blu, il quale è stato per anni 
governatore della Banca del 
Giappone. Ora è a capo di 
una commissione privata di 
grandi saggi, la quale ana
lizza le tendenze del Giap
pone e ne estrae succhi ed 
essenze per influenzare au
torevolmente il governo e, 
più In generale, la «élite» di
rigente. 

Ebbene, quest'anno la 
commissione Maekawa ha 
scritto cose che sono in 
grande sintonia con li comi
zio del sindacalista: meno 
lavoro, più tempo libero; 
spendete il reddito guada
gnato e finora fortemente 
risparmiato, in generi di 
consumo, anche acquistati 
all'estero. Tutto ciò accom
pagnato con 11 taglio dei tas
si di interesse per i crediti 
sull'importazione e con faci
litazioni per Investimenti 
diretti all'estero. Una ricet
ta che può diventare scon
volgente. 

Che cosa significa lavora
re meno in un paese come 
questo che ha fondato la sua 
forza e la sua prosperità su 
un tempo di lavoro netta
mente più lungo, e non solo 
più intenso, rispetto a tutti 
gli altri suol diretti concor
renti? Se nelle officine Hon
da o a Toyota City 45 ore 
settimanali sono il trend 
normale; nel resto della eco
nomia, in quella fatta di mi
nuscoli laboratori, sottosca
la, case-fabbriche, si lavora 

Produttività e 
industrialismo 
esasperati 
cominciano 
oggi a far 
pagare alti 
prezzi sociali 
Anche alcune 
«élite» 
dirigenti sono 
per un diverso 
«modello» 

Un GÌ 
• • 

in crisi da 
superlavoro 

dieci-dodici ore al giorno 
per sette giorni. E le statisti
che ufficiali hanno la faccia 
tosta di chiamare tutto que
sto «part-time». 

Proprio questa «seconda 
economia» ha sopportato gli 
effetti peggiori dei cicli eco
nomici; essa ha fatto da 
spugna per assorbire più ra
pidamente le due crisi pe
trolifere. La disoccupazione 
ufficiale in Giappone è pari 
al 2,5 per cento della forza 
lavoro perché vige il sistema 
del posto di lavoro garantito 
a vita, nelle grandi aziende. 
Ma secondo gli studiosi oc
cidentali, occorrerebbe al
meno raddoppiarla, in 
quanto il modo di classifi
care i disoccupati è diverso 
dal nostro. Pur così facendo, 
siamo sempre alla metà dei 
disoccupati tedeschi. Tutta
via, occorre considerare che 
la maggior parte del lavoro 
sotterraneo sfugge alle sta
tistiche. E qui il mercato del 
lavoro è libero e «selvaggio». 

Oggi, in Giappone, molti 
sono propensi a mettere da 

parte l'orgoglio nazionale e 
a parlare dei costi sociali 
che quella «success story» ha 
fatto pagare. Il primo è l'al-
coolismo; il secondo è l'alto 
numero di suicidi «pudica
mente» mascherati da inci
denti; il terzo è uno stress da 
lavoro che sta cominciando 
a lacerare quel tessuto fami
liare rimasto fino ad oggi 
potente legame sociale, vero 
e proprio ponte tra vecchio e 
nuovo Giappone. «L'uomo 
che lavora — dice un giova
ne giornalista del "Mainichi 
Shinbun" — esce al matti
no, prima dell'alba, e torna 
la sera tardi nella sua picco
la, spesso minuscola casa 
nei sobborghi. Non vede più 
i figli, non parla con la mo
glie, ha rotto ogni rapporto 
con i vecchi genitori con i 
quali convive. Molti soffro
no il "disagio dei giorni di 
festa": la domenica non 
sanno che cosa fare e atten
dono freneticamente 11 lu
nedì mattina. Sono sorte al
cune cliniche specializzate 
nel curare tale sindrome. 

D'altra parte, per denomi
nare il tempo libero noi 
usiamo una parola, "yoka", 
che letteralmente significa 
il tempo che rimane». E un 
caso in cui i nomi sono dav
vero conseguenza delle cose. 

Ma, nel raccontare tutto 
ciò, non rischiamo anche 
noi di cadere in un'altra im
magine stereotipata del 
Giappone? Magari uno ste
reotipo da sinistra occiden
tale? Lo vediamo come il 
paese del «replicanti», che si 
ingegnano a ricopiare fre
neticamente tutto ciò che 
capita loro in mano. Ormai 
sanno fare le fettuccine al 
sugo di funghi, francamen
te gradevoli anche per un 
italiano: o del vino bianco 
secco che si beve con gusto o 
uno «scotch», il «Suntory 
whisky», che nulla ha da in
vidiare al suo progenitore 
delle Highlands scozzesi. Un 
paese di piccoli uomini tri
sti, vestiti di grigio e blu, che 
escono da metropolitane ef
ficienti e affollate, con il lo
ro ombrellino nero al brac-
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ciò, come tante piccole copie 
di impiegati della City o di 
Wall Street, per finire in
ghiottiti in sterili torri di 
marmo e cristallo. 

Eppure, questa «terra de
solata», questo arido univer
so che sembra concentrare 
la quintessenza dell'indu
strialismo, nasconde dell'al
tro. Pezzetti di città con case 
strette e minuscole, colora
te, confuse, odorose di gam-
beroni fritti e di salsa di 
soia. Ragazzi vestiti «ca
sual» e con le zazzere dai ta
gli più strani. Risate, soffo
cate in pubblico tra gli in
chini, fragorose e libere fi
nalmente in privato. Voglia 
di viaggiare, di comprare, di 
divertirsi e non solo per ri
caricare la macchina pro
duttiva. Fanno parte di que
sto Giappone rumoroso, che 
si stacca da quello del gran
de silenzio tecnocratico, 
persino i militanti del Chu-
kaku-ha, il «gruppo dell'in
terno» che pare abbia orga
nizzato attentati con razzi 
rudimentali e mortaretti, 
dopo aver manifestato el
metti in testa e fascia bian
ca sulla bocca. Può darsi 
che sottovalutiamo il peri
colo del terrorismo nipponi
co, ma ci sono sembrati più 
vogliosi di far confusione 
che di provocare seri danni; 
per dimostrare al mondo 
che 11 Giappone è diverso 
dall'immagine patinata o 
«mitica» che vogliono darne 
i cantori del «paradiso indu
striale». 

L'ironia della storia vuole 
che il leader conservatore 
più filoamericano sia quello 
che, in fondo, precostituisce 
le condizioni oggettivamen
te più favorevoli ai nuovi 
fermenti sociali. Il grande 
avversario della sinistra 
può finire per aprirle nuovi 
spazi. Perché un Giappone 
socialmente riformato è 
concepibile solo se abbassa 
le sue attuali barriere. Ed è 
la scommessa sulla quale 
punta, sia pur con motiva
zioni diverse, Nakasone. Nel 
1982 era salito al governo 
come uomo debole, tipica 
soluzione di compromesso 
tra i «boss» del partito libe-
raldemocratico: Kakuei Ta-
naka (coinvolto nello scan

dalo Lockheed, ma ancora 
influente capo della corren
te più grossa del partito); e 
Zenko Suzuki, il suo prede
cessore. Adesso si gioca la 
sua leadership alle prossime 
elezioni. Ha puntato tutto 
sul sostegno che gli Stati 
Uniti avrebbero potuto dare 
al suo tentativo di aprire le 
frontiere delle merci e dei 
capitali. Ma proprio al verti
ce di Tokio ha subito il gra
ve voltafaccia dei suoi ami
ci, i quali lo hanno costretto 
a condannare la Libia met
tendo in difficoltà la tradi
zionale politica di neutralità 
in Medio Oriente; ma, so
prattutto, hanno rifiutato di 
frenare la discesa del dolla
ro rispetto allo yen che si è 
rivalutato del 30 per cento 
in sei mesi. 

Una quotazione così forte 
della valuta sta comincian
do a mettere in difficoltà le 
piccole e medie imprese, ma 
trova contrasti anche tra i 
potenti monopoli; la Con-
findustria giapponese che, 
pure, formalmente sembra 
disponibile ad andare avan
ti lungo la via dell'apertura, 
si preoccupa per le conse
guenze economiche e sociali 
che può provocare. E quei 
discorsi fatti il 1° maggio o 
la «ricetta» della commissio
ne Maekawa rischiano di 
trasformarsi in pericolosi 
boomerang. 

Così, comincia a formarsi 
una opposizione tradiziona
lista nello stesso partito li-
beraldemocratico, che rim
provera a Nakasone un ec
cesso di disponibilità alla 
quale non hanno corrispo
sto risultati concreti. L'uni
ca arma che ha è che i suoi 
più diretti concorrenti, il 
ministro della Difesa Shln-
taro Abe e il ministro delle 
Finanze Noboru Takeshlta, 
hanno condiviso la stessa li
nea e Io stesso insuccesso al 
recente vertice. La svolta di 
fronte alla quale il Giappo
ne si trova, dunque, è diven
tata una necessità storica. 
Non sarà indolore e non si 
sa che cosa produrrà. Le ele
zioni diranno chi dovrà ge
stirla e come. 

Stefano Cingolani 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Le radiazioni pesanti 
(per il portamonete) 
Cara Unità, 

vorrei ricordare, per coloro che soffrono di 
amnesie e che in Italia non sono pochi, che 
negli anni Cinquanta e Sessanta, ininterrot
tamente, da uno Stato o dall'altro, sono stati 
fatti esperimenti con esplosioni nucleari nel
l'atmosfera, senza che nessuno vietasse la 
vendita della scarola. O forse mi sbaglio io e 
quelle esplosioni nucleari non emettevano ra
diazioni ma solo coriandoli per coloro che 
hanno il cervello perennemente in carnevale. 

Vorrei comunque confessare una cosa che 
mi ha detto un mio amico esperto: cioè che è 
vietata la vendita dell'insalata a causa delle 
particelle radioattive cadute su di essa, per
ché tali particelle hanno un peso specifico 
molto elevato; per cui io ho cercato di com
prendere la decisione ministeriale come un 
argine a difesa dei consumatori, che potevano 
essere fregati sul peso. 

Devo comunque ammettere che le mie co
gnizioni in materia sono nebulose; ma sono 
altresì sicuro che in Italia le radiazioni hanno 
fatto perdere la memoria a molti. Ma forse è 
meglio così, altrimenti ci verrebbero in mente 
i fatti di casa nostra, come il vino al metano
lo, le discariche abusive e ì fiumi marci, le 
sofisticazioni alimentari, le basi missilistiche 
con testate atomiche, le nostre acque territo
riali nel golfo di Taranto e tante, tante altre 
quisquilie che non sto qui ad elencare, spe
cialmente perché non sono importanti come 
quelle che ci propongono oggi i mezzi di in
formazione. 

Concludo come concludevano i vecchi pel
lirossa quando parlavano con il viso pallido e 
siccome sapevano bene con chi avevano a che 
fare, dicevano: «Chi ha orecchie intenda!». E 
non dicevano: «Chi ha cervello capisca». 

FRANCO MURATORI 
(Piumjzzo- Modena) 

«È una cosa criminale 
E calma: c'è di peggio...» 
Cara Unità, 

sono un emigrato sardo e, come sai, recarsi 
nella nostra isola per le ferie estive, trovando 
una cuccetta, è come fare due tredici conse
cutivi. Se tu pensi che le prenotazioni sono 
state aperte circa a metà aprile e tre giorni 
dopo le agenzie avevano esaurito le prenota
zioni, ti rendi conto che è una cosa criminale. 

E credi che sia finita? Calma c'è di peggio. 
Piano piano noi sardi cominciamo a creare o 
ad associarci ai varii Circoli degli emigrati. 
Chi dirige questi circoli è gente onesta e mol
to operosa. Questi circoli fanno anche le pre
notazioni per gli emigrati; e loro avevano 
tempo fino al 10 maggio. Ora la -Tirrenia* ha 
partorito la geniale idea, per ritirare i bigliet
ti prenotati, di dare solo tre giorni di tempo 
(prima erano 15). Se dovesse passare tale 
proposta, io e la maggioranza dei sardi sa
remmo costretti a perdere una giornata di 
lavoro per andare, nel mio caso, fino a Torino 
per ritirare ì biglietti. Avendo più giorni a 
disposizione, questo lavoro lo farebbe il per
sonale del circolo. 

10 chiedo ai nostri parlamentari che cosa fa 
il governo, e che iniziative ha il nostro partito 
per risolvere questi vecchi problemi. Imman
cabilmente, ogni anno è la stessa storia. 

Si dice che la Sardegna è una regione auto
noma. Ma quale autonomia? È ora di finirla 
di prenderci per i fondelli: siamo solo calpe
stati e molto spesso derisi. 

Mi scusi signor ministro della Marina 
Mercantile, lasci quel posto. 

VITALE FAIS 
(Boca- Novara) 

Cosa può essere la scelta 
per la religione, nelle scuole 
delle località di provincia 
Signor direttore, 

la scelta dell'insegnamento della religione 
nella scuola dell'obbligo, così come viene pre
sentata, sembra un referendum sul cattolice
simo. E non si può certo ritenere questo fatto 
come l'esercizio di difesa di un diritto di una 
minoranza (cosa che sarebbe comprensibile, 
visto che sono le minoranze a dover essere 
tutelate). 

La scelta della religione, specialmente nel
le località di provincia, costituendo un fatto 
di aggregazione al sistema socio-culturale ed 
un momento di conformità al comportamento 
confessionale dominante, scatena una serie di 
reazioni autocastranti. Praticamente, sugge
rendo la scelta di una religione anziché la
sciare libertà di decisione effettiva, si sugge
risce un tipo di identificazione sociale e cultu
rale, si suggerisce il comportamento religioso 
da far assumere al bambino. 

In questo modo non si costruiscono aggre
gazione e partecipazione intorno ai valori cri
stiani ma, al contrario, proprio a causa di 
questi comportamenti antievangelici, di stru
mentalizzazione della religione quale mezzo 
di potere politico, si finirà per produrre l'ef
fetto contrario, cioè l'allontanamento dai veri 
valori del Vangelo, svuotando completamen
te il significato dell'essere cristiani. 

GRAZIANO D'ARNALDO 
(Manzano-Udine) 

Quattordici mesi, una 
riduzione non spiegata, 
risposte contraddittorie... 
Spett. Unità. 

il sottoscritto è un invalido, mutilato all'ar
to inferiore destro con il 76% di inabilità. Per 
questa sua condizione, è costretto a recarsi, 
per l'assistenza alla protesi in dotazione, 
presso l'Officina Ortopedica di Vigorso di 
Budrio (Bologna). 

11 giorno 2 0 / 2 / 8 5 il sottoscritto richiede il 
rimborso spese per i viaggi sostenuti nell'84, 
per un ammontare di L. 422.400. La liquida
zione avvenne il 2 8 / 4 / 8 6 , con 14 mesi dì ri
tardo e dopo ben 5 solleciti; ma la cifra non 
era quella richiesta, bensì dì L. 393.600. 

Dato che sulla lettera accompagnatoria al
l'assegno non era specificato il motivo della 
differenza dei due valori, il sottoscritto tele
fonava al responsabile dell'ufficio competen
te per avere chiarimenti. Gli veniva risposto 
che doveva seguire la via burocratica e recar
si allo sportello rendite. 

Così il giorno seguente il sottoscritto si re
cava alla sede Inai), dove l'impiegato rispon
deva perentoriamente che per ottenere chia
rimenti si sarebbe dovuto scrivere all'Istituto; 
e che questo era l'unico modo per ottenere le 
informazioni richieste. 

A questo punto chiedo se sia normale un 
tempo di 14 mesi per liquidare un rimborso 
spese, visto che tempo fa ciò avveniva in 2-3 
mesi al massimo. 

Se sia normale trattenere una parte di rim
borso senza dare una spiegazione all'interes
sato. 

Se sia giusto che un invalido venga costret
to a disagi e traversie, senza contare il tempo 
ed i denari perduti, per veder rispettato un 
suo diritto. 

PIETRO CAPPONI 
(Brescia) 

«Per una vita 
sessuale più serena» 
Cara Unità, 

leggere, parlare, ascoltare sono mezzi di 
comunicazione bellissimi; però fare l'amore è 
il più sincero, vitale. Ma, guarda caso, viene 
sempre per ultimo. 

E se rovesciassimo questo stantìo costume 
e mettessimo al primo posto gli istinti più 
sani, quelli dell'amore? 

Dobbiamo mettere tutti gli esseri umani in 
condizioni di parità verso il sesso. Invece ri
mane ancora oggi un tabù. 1 perbenisti hanno 
fatto e continuano a fare gravi danni alla 
specie umana. 

Io sono per una vita sessuale più serena. 
PAOLO HAMBLRTI 

(Robbianodi Mediglia - Milano) 

«N»: troppa grossolanità 
«H»: troppa sottigliezza 
Stimatissimo direttore, 

nel quadro N (modello 740 semplificato, 
1986) al rigo 36 i tecnici dell'erario hanno 
agito con troppa grossolanità. Basta infatti 
che un contribuente superi di sole 1000 lire la 
soglia dei 10 milioni, e subito ne perde 60 
mila di quota esente. 

Al contrario la tabella H (ulteriore detra
zione decrescente) racchiude inutili sotti
gliezze che servono a molto poco. 

Nel primo caso il reddito è stato diviso in 
soli due tronconi, al di sotto e al di sopra dei 
10 milioni; nelle detrazioni decrescenti invece 
è stato diviso in 8.335 tronconi da mille hre 
l'uno. Troppa grossolanità nel primo caso, 
troppo calcolo infinitesimale nel secondo. 

La gente comune ha bisogno di meno finez.-
ze di calcolo ma di calcoli già fatti, su apposi
ta tabella, sì che tutti possano tentare il «fai 
da te» nel compilare il 740. 

Con una tabella semplificata si possono 
perdere o guadagnare 10 mila lire, (non 
60.000) ma in compenso si avrebbe il benefi
cio dell'autosufficienza, evitando di spendere 
soldi per commercialisti specializzati. 

BRUNO PAZZINI 
(Lecco- Como) 

«Colpire alla testa 
usando l'impugnatura» 
Caro direttore, 

domenica 27 aprile mi recai in auto in com
pagnia di due miei amici a Pisa per assistere 
all'incontro di calcio Pisa-Fiorentina, dopo 
essere stato in mattinata a mangiare il pesce 
in un ristorante a Marina. 

A fine partita, fuori dello stadio iniziarono 
i disordini e la Celere cominciò a caricare. 
Nel fuggi fuggi generale pensai di accostarmi 
al muro a braccia alzate per evitare di essere 
coinvolto; ma ahimè fu un tragico errore: un 
«celerino» (sarei in grado di riconoscerlo) mi 
venne incontro e mentre gridava 'mi avete 
rotto le...» mi colpì alla testa violentemente 
con l'impugnatura del manganello, maneg
giandolo cioè dalla parte opposta (non gli ba
stava colpirmi, mi voleva proprio ferire). Se
guirono altri due colpi che riuscii a parare 
con l'avambraccio mentre gridavo la mia 
estraneità ai fatti; il tutto davanti agli occhi 
dei miei amici rimasti inebetiti nel vedermi 
coperto di sangue. 

Ora ti chiedo: quel «tutore dell'ordine» è 
autorizzato a colpire alla testa, date le conse
guenze che può portare quel tipo di colpo? Io 
penso di no e lo dimostra il fatto che i giornali 
del lunedì mi davano per ferito al ginocchio e 
al mento. 

Comunque sto per passare la pratica al mio 
legale pur sapendo di andare a sbattere con
tro un muro e di dovermi sobbarcare molte 
spese. 

FABIO BALDINI 
(Poggibonsi - Siena) 

Ancora su «Katiuscia» 
e «Fischia il vento» 
Cari compagni, 

nel numero del 27 /4 a pag. 6, molto oppor
tunamente è apparso l'articolo -A Vendone 
una lapide ricorderà l'autore di "Fischia il 
vento"», il canto più popolare delle formazio
ni partigiane; come afferma l'articolo, esso è 
nato sulle montagne imperiesi. 

Nell'articolo però è contenuta una inesat
tezza. Infatti, mentre la musica è di Matvej 
Isakovic Blanter e le parole originali del testo 
russo sono di M.V. Isakovskij — e la canzone 
risale al 1938 — risulta che la canzone venne 
in seguito rielaborata, in Urss, in diverse ver
sioni. da anonimi autori, per quanto riguarda 
le parole, tanto da essere adattate alle gesta 
dei Partigiani sovietici. Così la prima strofa 
della canzone che diceva: 

•Fiorivano i meli e i peri. / sul fiume ve
leggiano le nebbie;/usci dalle rive katiuscia. 
/ sull'alta riva scoscesa» 

diventerà: 'Sono sfiorili i meli e f peri. / 
solo vapori salgono dal fiume. / nel bosco se 
ne andò la bella Katiuscia / per il sentier 
segreto dei partigiani: 

Da tali strofe e relativa rielaborazione ap
pare evidente che la canzone, così bella e pie
na dì nostalgia, non venne «tradotta», come 
affermava l'articolo àcìVUnità, dal russo al
l'italiano, bensì l'autore italiano, comandante 
partigiano Felice Cascione caduto il 
27 /1 /1944 . la rielaborò per giungere, sempre 
su medesimo filone musicale, alla famosa 
'Fischia il vento». 

G.C. PESAVENTO 
(Sanremo • Imperia) 

Deturpa 
Cara Unità, 

il Primo Maggio sono stato in visita, nella 
mia provincia di La Spezia, alla accogliente e 
caratteristica cittadina di Varese Ligure, ben 
conosciuta dai turisti e dagli appassionati del
la raccolta di funghi e delle passeggiate nei 
boschi. 

Mi ha però sorpreso una antica e corrosa 
scritta in caratteri cubitali, presente in alto su 
un vecchio edificio che doveva essere servito 
negli anni 30 ai dirigenti fascisti: ancora ben 
leggibile, essa dice: 'Servire il fascismo è un 
onore». 

Io mi domando: è consona al paesaggio (e 
alla nostra democrazia)? 

MICHELE IOZZELLI 
(Lenci- La Spezia) 


